
Cos’è la scuola come servizio pubblico collaborativo 

  

La scuola pubblica può essere descritta come un servizio pubblico collaborativo quando 

viene concepita come uno spazio condiviso di costruzione del sapere, delle relazioni e della 

cittadinanza. In questo modo la scuola non è soltanto un’istituzione che eroga un servizio 

educativo, ma una infrastruttura sociale fondamentale per la ricostituzione di una comunità 

democratica fondata sulla partecipazione e sulla collaborazione dei cittadini. 

Attraverso il concetto di innovazione sociale, si mette al centro il ruolo delle comunità attive 

e delle pratiche collaborative come risposta alle crisi della società contemporanea. I servizi 

pubblici, la scuola per prima, possono diventare più efficaci e sostenibili quando si 

trasformano in servizi collaborativi, cioè sistemi in cui istituzioni e cittadini cooperano nella 

produzione di valore sociale. Applicata alla scuola pubblica, questa visione implica il 

superamento di un modello verticale e trasmissivo, per promuovere invece processi 

educativi partecipati, aperti al territorio e capaci di attivare le energie della comunità. 

La scuola, in questa prospettiva, diventa una piattaforma abilitante: un luogo che connette 

studenti, insegnanti, famiglie, associazioni, enti locali e cittadini. È uno spazio aperto, in 

relazione con la vita sociale, un nodo centrale di una rete che contribuisce in modo decisivo 

alla ricostituzione ed al sostegno di una comunità democratica. Questa apertura favorisce 

una visione sistemica dell’educazione, in cui ciascun soggetto contribuisce, secondo il 

proprio ruolo, alla crescita delle nuove generazioni. La scuola esprime uno spazio pubblico di 

confronto, partecipazione, collaborazione e innovazione sociale. 

Una scuola che partecipa ad un’alleanza con altre istituzioni (Comune, Azienda sanitaria, 

Università) con il terzo settore o gruppi anche informali presenti nella comunità che gli 

permette di superare “agevolmente” i propri confini istituzionali per diventare parte vitale di 

una più ampia comunità educante. Una scuola che, come tutti gli altri servizi pubblici, 

riconosca la propria centralità e nel contempo la propria insufficienza. 

In questa prospettiva, la collaborazione non è un elemento accessorio, ma una vera e 

propria strategia educativa. La scuola non si limita a offrire un servizio, ma propone una 

richiesta esplicita di partecipazione e corresponsabilità a famiglie, enti locali, associazioni, 

servizi culturali e sociali. Cogliendo l’occasione di un territorio che rappresenta una risorsa 

educativa fondamentale: un contesto ricco di saperi, esperienze e competenze che possono 

arricchire il curricolo e rendere l’apprendimento più significativo e autentico. 



La scuola collaborativa di territorio si configura quindi come un nodo di rete. Essa costruisce 

alleanze educative stabili con i diversi attori locali, promuovendo progetti condivisi che 

rispondono ai bisogni reali degli studenti e della comunità. 

Attraverso la pratica quotidiana della cooperazione, del dialogo e della responsabilità 

condivisa, la scuola educa alla democrazia non solo come contenuto teorico, ma come 

esperienza vissuta. In questo senso, l’educazione diventa un processo collettivo che rafforza 

il tessuto sociale, promuove l’inclusione e contrasta le disuguaglianze. 

La collaborazione, in questa ottica, non è solo organizzativa ma culturale. Essa richiede 

fiducia reciproca, apertura al cambiamento e disponibilità alla riflessione critica. Una scuola 

collaborativa che favorisce la nascita di comunità di pratica, nelle quali l’esperienza 

quotidiana diventa oggetto di analisi, scambio e miglioramento continuo. In tali comunità, 

l’errore non è vissuto come fallimento, ma come opportunità di apprendimento, sia per gli 

studenti sia per gli adulti. 

In questo modo la scuola può accresce l’efficacia della propria attività formativa e superare 

la propria insufficienza perché riesce meglio ad allineare ad obiettivi di apprendimento e di 

sviluppo delle competenze trasversali l’azione degli altri attori della comunità educante che 

promuove la partecipazione, la co-programmazione e la co-progettazione e la 

corresponsabilità. 

Un aspetto centrale di questa strategia è il riconoscimento degli studenti come cittadini 

attivi. Attraverso esperienze di apprendimento situato, service learning e progetti di 

educazione e sviluppo delle competenze trasversali realizzati in collaborazione con il 

territorio, gli studenti sono messi nelle condizioni di comprendere la realtà che li circonda e 

di agire in modo responsabile. L’apprendimento esce dall’aula e si intreccia con la vita della 

comunità, rafforzando il senso di appartenenza e di impegno sociale. 

La partecipazione delle famiglie rappresenta un altro pilastro della scuola collaborativa di 

territorio. Non si tratta di un coinvolgimento formale o episodico, ma di una collaborazione 

autentica, fondata sull’ascolto e sulla fiducia reciproca. Le famiglie sono riconosciute come 

partner educativi e portatrici di saperi ed esperienze che possono contribuire alla qualità 

dell’offerta formativa. 

“Un’alleanza che nella consapevolezza di dover intervenire sull’ambito familiare e di vita di 

ragazzi/e presi in carico, prova a connettere nei suoi interventi un dentro ed il fuori scuola, 

immaginando il progetto come una sorta di lungo attivatore di iniziative tese a rigenerare il 

contesto socio-relazionale attorno alla scuola.” 

Questa scuola servizio pubblico collaborativo “dipende largamente dalla dedizione e dalla 

qualità degli insegnanti cioè dalla loro sensibilità, capacità ed energia. […] Il passaggio verso 



soluzioni più mature deve articolare meglio le forme di partecipazione dal lato utilizzatori ma 

anche deve farlo dal lato degli insegnati. Adottando modelli organizzativi metodologie e 

tecnologie di supporto adeguate e la necessità di riconoscere agli insegnanti il tempo da 

dedicare alla costruzione e manutenzione delle reti di relazioni.” 

È una scuola che investe sulle relazioni, sulla professionalità degli insegnanti e sulla 

partecipazione attiva di tutti, che si propone come motore di coesione sociale con l’obiettivo 

di costruire non solo conoscenze, ma anche cittadini consapevoli e comunità educanti solide 

e responsabili. In questa visione, l’educazione diventa un compito condiviso, capace di 

rafforzare non solo gli apprendimenti e le competenze trasversali, ma anche il tessuto 

democratico della comunità come risultato di una azione coerente ed allineata di una nuova 

generazione di servizi pubblici collaborativi. 
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